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TORNATA D E L L ' I ! GIUGNO 

che facilmente si sconfortano; ma per ciò penso che bisogna 
saper fare le previsioni a tempo. Ma io credo che, se si dovesse 
oggi venire a porre in sodo le nostre condizioni finanziarie, 
a noi non basterebbe, per avere un bilancio ordinario, il 
raddoppiare per intero tutte le imposte attuali. Chi dovrà 
fare questo passo (e sarà forza il farlo), ci penserà ; ed io, se 
qui siederò, avrò questo coraggio : ma per averlo fa d'uopo 
che la coscienza possa dirci di aver fatto quanto stava in noi 
per rendere meno gravosa la condizione nostra finanziaria. 

E per prevedere bisogna aver la coscienza della nostra po-
sizione, la quale si è che noi oggi non possiamo pensare a 
metter ordine nelle nostre finanze, cioè a pareggiare l'attivo 
col passivo, se non se raddoppiando le imposte; dura verità, 
ma che dovrebbe qui ripetersi ogniqualvolta ci si domandano 
nuove spese. 

So che mi si potrà dire: le entrate, senza raddoppiare le 
imposte, cresceranno raddoppiando la ricchezza dello Stato. 
Si potrà dire che in Francia le stesse imposte che un giorno 
davano 900 milioni, ora, stante la duplicata ricchezza, ren-
dono circa due miliardi. 

Dunque l'argomentazione è chiara, che duplicando, tripli-
cando la ricchezza di quell'impero, le entrate si sono rad-
doppiate. 

Io ammetto questi effetti del progredire della pubblica 
ricchezza, ed ho fiducia che la nostra Italia terrà lo stesso 
modo; ma se io vi domando in qual tempo si è verificalo 
questo progresso in Francia, voi mi dovrete rispondere che 
ciò è quivi avvenuto grado a grado, cioè nel termine di 35 
anni; cosicché in Francia la ricchezza è aumentata in ragione 
del tre per cento all'anno. 

Ora noi, sperando anche siano per verificarsi a nostro ri-
guardo gli avvenimenti felici di quell'impero, potremo a-
spettare questo tempo ; ma per raggiungerlo, dovendo far 
fronte ai disavanzi continui del nostro bilancio, il nostro de-
bito salirà ad una somma che non si può calcolare. 

Ma vi ha di più: quell'impero è nel pieno della sua forza, 
è assiso nella sua maggiore grandezza; se si restringe a' suoi 
soli destini, esso non ha nulla a temere, a nulla può ragio-
nevolmente aspirare. 

Ma noi, o signori, abbiamo una flotta da creare, i porti, l'e-
sercito a cui pensare; abbiamo a difendere l'ottenuto, a con-
quistale quello che è nostro, e che ancora non è con noi. 

Queste spese si dovranno fare a qualsiasi costo, e gli ag-
gravi, che da queste ne deriveranno, saranno maggiori del 
naturale aumento della ricchezza. Ma perchè quest'aggravio 
sia fattibile, non vi ha altra via tranne questa : per ora eco-
nomia stretta su lutto ciò che è estraneo alla difesa ed alle 
aspirazioni nostre. Altrimenti facendo, male provvederete agli 
studi della pace ed ai bisogni della guerra. 

Se il dare lavoro alle nostre popolazioni è un bisogno, vi 
sono altre vie in un Governo previdente per far sì che questo 
abbia luogo con minore aggravio delle finanze; ma se sarà 
crudel destino che si debba passare per questo strettoio, di 
dare dei guadagni esorbitanti a tutti i capitalisti di oltr'Alpi, 
lo si faccia, ma sia almeno con cognizione di causa, Io si faccia 
quando vi sia una relazione completa, lo si faccia quando le 
leggi siano presentate come devono esserlo; e come esige la 
dignità della Camera; quando si conosca il tracciato, quando 
si conosca approssimativamente l'ammontare delle spese; 
quando ci sieno almeno sottoposti gli studi di massima, se 
non quelli di dettaglio, come qui sempre si è praticato. 

E sopratutto, o signori, pensate che lo si deve fare in un 
modo completo ; perchè, quando la Camera abbia sott'occhio 
pressoché tutti i progetti, vedrà, ove non sia possibile com-

pierli tutti, a quale dovrà dare la preferenza, quale sia ri-
chiesto dai bisogni generali del paese, quale dalla difesa dello 
Stato, quali dovranno essere eseguiti a spese della nazione, 
quali quelli per cui si dovrà far appello agl'interessati locali, 
perchè vi sono delle opere che sono precipuamente d'inte-
resse locale, e queste, nello stato attuale delie nostre finanze, 
noi non possiamo per ora eseguirle. 

Per conseguenza, o signori, senza alcuna idea di opposi-
zione, senza alcuna idea di portare incaglio ai lavori di strade 
ferrate, ma solamente per difendere il principio costituzio-
nale, e per impedire che noi entriamo in una via, della quale 
non conosciamo nè la natura, né gl'incidenti, vi domando la 
sospensione di questa legge, finché il Governo si possa pre-
sentare con un progetto compiuto; ora esso ha per iscusa che 
la pubblica opinione, che le domande continue dei deputati 
gli hanno fatto una legge di precipitare. 

E veramente è la cosala più facile di questo mondo l'acqui-
stare popolarità, non pensando all'avvenire, quando si tratta 
di far debiti e di spendere. L'uomo di Stato però l'unica legge 
che deve subire è quella della legalità e della costituzionalità; 
è quella del vero e duraturo interesse della nazione; se esso 
manea a questo suo dovere, coloro stessi, che oggi per i bi-
sogni del momento lo spingono in questa via, sarebbero poi 
i primi a rinfacciargli un giorno questa sua debolezza. 

Io quindi propongo che sia sospesa l'approvazione di questa 
legge ; e se questa mia proposta non sarà accettata, io mi 
asterrò dal dare il mio voto alla presente legge, sia perchè in-
costituzionale, sia perchè il contratto lo credo troppo gravoso, 
sia perchè stabilisce un cattivo precedente, sia perchè si può 
eseguire in modo egualmente celere e con minori sacrifici 
questa ferrovia dal Governo. 

PRESIDENTE. Il ministro dei lavori pubblici ha facoltà 
di parlare. 

PERVZZI, minislro pei lavori pubblici. La Camera rico-
noscerà per lo meno che io ho agito con perfetta lealtà nel 
presentarmi a difendere questo progetto di legge, giacché, 
pronunziando qualche parola, dovuta forse alla mia inespe-
rienza parlamentare, ho porto argomento ad un discorso di 
opposizione, al quale adesso mi conviene rispondere, distrug-
gendo quasi in certo modo un edifizio, del quale io stesso ho 
posto le fondamenta. 

Io sono ben lieto che siasi sollevata, in occasione di que-
sta prima fra le leggi importanti che la Camera è chiamata a 
discutere in materia di strade ferrate, che si sia sollevata, 
dico, una questione, la quale non è soltanto di costituzio-
nalità, ma è una questione che racchiude in sè tutto intiero 
il sistema che noi dobbiamo seguitare in materia di fer-
rovie. 

È bene che ci intendiamo nettamente avanti d'intrapren-
dere la serie di discussioni,.alle quali dovremo necessaria-
mente accingerci, perchè, chiarito una volta il punto sul 
quale è sorta divergenza, molto probabilmente si semplifi-
cheranno tutte le altre discussioni. Laonde io mi propongo 
di spiegare apertamente alla Camera tutto il mio concetto 
in proposito colla maggiore brevità, nè mi pento di aver 
ieri dette quelle parole, le quali forse furono poco pon-
derate. 

Io intendo perfettissimamente che il vero sistema da se-
guire, quando si tratta di concessioni di strade ferrate, come 
di qualunque opera pubblica, è quello di cominciare dal fare 
gli studi generali, dall'andare scandagliando, con delle inda-
gini preliminari eseguite da uomini tecnici, i vari punti per 
i quali la strada ferrata potrebbe passare, quindi procedere 
per via d'eliminazione, concretare gli studi generali e tee-


